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INTRODUZIONE 
Una droga dominante1, come lo è oggi la cocaina, per essere 
tale, deve essere facilmente reperibile sul mercato ed essere 
proposta a un costo vantaggioso, oppure creare una fortissima 
dipendenza fisica.  
La diffusione del consumo della droga dominante crea un 
marcato allarme sociale. 
La scalata verso la vetta del mercato sarà facilitata se la 
droga dominante del momento, per un motivo o per l’altro, va 
in crisi e diventa irreperibile, oppure è sostituita da una 
droga più “vantaggiosa” in termini di costi e reperibilità. 
 
In Svizzera, ma anche nel resto dell’Europa occidentale, alla 
fine degli anni ’60 l’hashish e la marijuana sono state le 
droghe dominanti del momento; in quel periodo erano presenti 
sul mercato in modo massiccio anche gli allucinogeni - in 
particolare l’LSD – che però non hanno mai creato gravi 
problemi di ordine pubblico. Negli anni ’70 abbiamo 
conosciuto il boom dell’eroina, poi è arrivata l’ecstasy e di 
nuovo i cannabinoidi; infine dal 2000, si è imposta la 
cocaina2.  
 
Spesso il passaggio da una droga all’altra avviene a causa di 
un’ondata repressiva massiccia. E’ capitato, ad esempio, in 
Ticino quando, dal 2003, la canapa è diventata difficilmente 
reperibile sul mercato grazie alle operazioni indoor. Anche 
senza dati ufficiali a disposizione, ci sono diversi 
indicatori che sembrano suggerire che un numero imprecisato 
di consumatori sono passati da una sostanza all’altra. 
 
Comunemente accade, ed è il caso della cocaina, ma è capitato 
anche con l’mdma (ecstasy) e con l’alcool nell’America di Al 
Capone,  che man mano che una droga subisce il processo di 
democratizzazione,  la qualità della sostanza reperibile sul 
mercato si differenzi notevolmente da quello che era il 
prodotto originale, quando i primi consumatori della sostanza 
si avvicinarono ad essa. 
L’adulterazione della sostanza serve, a chi rifornisce il 
mercato, ad abbassarne il prezzo e renderla così accessibile 
a un numero sempre maggiore di consumatori. Quando il 
processo arriva al culmine, il consumo della sostanza diventa 
visibile e comincia e creare seri problemi di ordine 
pubblico.  
 
A questo punto, più o meno in fretta, si innescano delle 

                                                        
1 Vedi allegato “alcune definizioni”. 
2 Questo non significa che eroina, cannabinoidi, anfetamine e 
allucinogeni non siano oggi presenti sul mercato. 
Semplicemente sono meno appariscenti, dunque creano minor 
allarme sociale. 
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reazioni che tendono a rendere la droga meno reperibile ed è 
possibile che un’altra sostanza, magari dagli effetti psico-
attivi completamente differenti, ne prenda il posto sul 
mercato e diventi la nuova droga dominante3.  
 
Il fenomeno cocaina ha cominciato a manifestarsi e a 
svilupparsi in Europa dal 2000. La sostanza, che fino ad 
allora era consumata prevalentemente da “colletti bianchi”,  
si è democratizzata a causa di un’offerta, e di una domanda,  
sempre più massicce, arrivando a coinvolgere tutti gli strati 
sociali della popolazione. Strati sociali nei quali si 
nascondono i consumatori integrati4. 
 
Proprio a causa delle caratteristiche presentate dai 
consumatori è impossibile quantificare il fenomeno che tutti 
gli enti cantonali e nazionali interpellati definiscono “in 
piena espansione”.  
 
Per identificare gli indicatori necessari per raggiungere gli 
obiettivi del lavoro, abbiamo frequentato, prima 
sporadicamente, poi più regolarmente, il mercato5. Questo ci 
ha consentito di intrecciare utili relazioni con spacciatori 
e consumatori, prevalentemente di cocaina, che frequentano la 
scena luganese.  
 
Parallelamente abbiamo preso contatto con chi, per ragioni 
professionali, si occupa del fenomeno in Ticino6, in 
Svizzera7 e all’estero8. 
 
La metodologia applicata ci ha consentito di constatare che, 
per quanto concerne il mercato delle droghe in generale,  
un’accurata analisi dei costi e dei benefici, che ciascun 
attore trae dal mercato, è indispensabile per capire dove è 
possibile investire sul fronte delle strategie di contrasto 
non convenzionali9 .  
 

                                                        
3 Questo sembra indicare che un numero non indifferente di 
consumatori sia in grado di adeguarsi alla “miglior offerta” 
del mercato. Fenomeno che sembra essere in parte confermato 
dal numero sempre maggiore di politossicodipendenti. 
4 Vedi allegato “alcune definizioni”. 
5 La metodologia adottata è definita in sociologia 
“osservazione partecipante”. 
6 Polizia comunale e cantonale, delegato tossicomanie, 
Ingrado, Radix, Dicastero Integrazione, Ufficio della 
Circolazione. 
7 Comandante polizia Giudiziaria canton Ginevra e Comandante 
polizia Giudiziaria città di Losanna. 
8 Narcomafie e Lila a Torino, Cocaina Verona Group a Verona, 
redazione di A2 in Francia, Ihra (International Harm 
Reduction Association) in Gran Bretagna. 
9 Vedi allegato “alcune definizioni”.  
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Grazie alle relazioni intrecciate nella scena luganese, e ai 
vari colloqui con gli specialisti del settore, abbiamo potuto 
identificare gli interessi – principalmente una miglior 
gestione dello stress e un aumento delle prestazioni – che 
motivano chi consuma cocaina. Da quanto osservato emerge che 
ben pochi consumatori sono coscienti delle sanzioni 
amministrative e informali che rischiano di subire a causa 
del loro comportamento. Sanzioni che, quando evocate, 
inquietano notevolmente soprattutto la fascia dei consumatori 
integrati. Anche i possibili problemi sanitari sono 
misconosciuti dai consumatori e suscitano preoccupazione 
quando fatti notare.  
 
Il motore che spinge gli spacciatori è puramente economico; 
guadagno di cui non vedono per quale motivo privarsi, 
considerando i rischi a cui si espongono per ottenerlo.  
 
Oggi è molto difficile intervenire efficacemente nei 
confronti degli spacciatori. Da un lato, viste le risorse a 
disposizione, è impossibile aumentare in modo oggettivo la 
certezza e la severità della sanzione. Dall’altro perché, per 
togliere loro il guadagno, bisognerebbe far diminuire in modo 
drastico il valore alla sostanza. Cosa impossibile da fare in 
un contesto di tolleranza zero10, che è proprio quello che 
consente a chi spaccia, di attribuire alla sostanza un valore 
spropositato11.  
 
Quel che complica notevolmente l’approccio al fenomeno, è che 
oggi questa sostanza è consumata sempre più frequentemente da 
persone che non manifestano i segni caratteristici, ai quali 
ci hanno abituati i tossicomani “classici”; peggio ancora: 
gli stessi consumatori non si percepiscono come tossicomani. 
Fattore questo che diminuisce notevolmente l’effetto della 
strategia socio-sanitaria classica, rendendola perlopiù 
inadeguata. Inoltre, per “curare” chi consuma cocaina, non 
esistono farmaci sostitutivi – come ad esempio il metadone 
nel caso dell’eroina – e a oggi non si sono scoperti 
trattamenti farmacologici efficaci12. 
 
L’attuale modalità di spaccio della sostanza in questione 
rientra nella modalità di reati che definiamo criminalità 
diffusa13; modalità che permette a chi fornisce il mercato di 

                                                        
10 Vedi allegato “alcune definizioni”.  
11 Un grammo di cocaina pura sul mercato colombiano costa dai 
2 ai 3 dollari. Lo stesso grammo, una volta tagliato, è 
venduto al dettaglio sulla piazza svizzera a 250-300 franchi. 
Il plusvalore è essenzialmente dovuto al trasporto. 
12 Una proposta di progetto terapeutico adeguata al nuovo 
contesto è il “PROGETTO COCAINA”, che sarà presentata al 
Cantone da INGRADO, probabilmente il mese di settembre di 
quest’anno. 
13  Vedi allegato “alcune definizioni”. 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coprire il territorio in modo capillare con un prodotto, 
spesso di qualità mediocre, ma a un prezzo accessibilissimo.  
Caratteristiche, quelle del mercato odierno, che ancora una 
volta mettono seriamente in crisi la risposta repressiva 
classica. Risposta repressiva che è indubbiamente efficace 
sul corto periodo, ma che per esserlo anche sul lungo 
necessiterebbe risorse talmente importanti, che non è 
pensabile mettere in campo, senza andare a intaccare 
l’efficacia del sistema giudiziario nel suo insieme. 
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PREMESSA 
Prevenzione generale 
La teoria della prevenzione generale diventa celebre 
all’inizio del XIXo secolo. Essa postula che il crimine può 
essere combattuto grazie a pene severe, la cui probabilità 
d’applicazione è molto elevata.  
 
Lo scopo è di fare in modo che l’inconveniente della sanzione 
sia superiore al possibile vantaggio determinato dal 
comportamento criminale. 
 
Ancora oggi, sulla teoria della prevenzione generale, poggia 
l’intero pensiero criminologico. In estrema sintesi, la 
teoria si basa sul fatto che ogni essere umano ricerca un 
massimo di vantaggi, evitando il maggior numero possibile 
d’inconvenienti.  
Partendo da questo postulato, il problema del legislatore 
consiste nel ricercare, e possibilmente trovare, un giusto 
equilibrio fra certezza e severità delle possibili sanzioni, 
al fine di ottenere l’effetto dissuasivo, o preventivo che 
dir si voglia, massimo possibile.  
 
Il trucco consiste dunque nel definire una sanzione correlata 
a una probabilità di applicazione, sufficientemente elevata e 
severa, da risultare un deterrente credibile per i potenziali 
trasgressori. 
 
Certezza della pena 
La certezza della sanzione, nel campo della criminalità 
diffusa, non è sufficientemente percepibile dal potenziale 
trasgressore, mentre indubbiamente lo sono i vantaggi. 
 
Per meglio capire a che punto, nel campo dello spaccio di 
stupefacenti, sia difficile ottenere una certezza della pena 
adeguata ad agire da deterrente, mettiamo a disposizione qui 
di seguito l’intervista al comandante della polizia 
giudiziaria della città di Losanna, Christian Pannatier, 
pubblicata dal quotidiano romando 24 Heures il 4 aprile 
’0914. 

                                                        
14 Il lettore deve tener conto del fatto che 
dichiarazioni simili a quelle del comandante della 
polizia giudiziaria di Losanna sono state rilasciate 
anche da ufficiali della polizia cantonale ticinese e da 
ufficiali della polizia comunale di Lugano. Discutendo 
con responsabili di polizie di altri cantoni abbiamo 
sentito affermazioni simili. Se ne può quindi dedurre 
che il problema del controllo efficace dello spaccio di 
sostanze stupefacenti nel nostro Paese è diffuso. 
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Severità della pena 
La sanzione deve essere adeguata e proporzionale 
all’infrazione commessa, ma soprattutto deve essere 
svantaggiosa dal punto di vista del bilancio rischi/benefici 
che il potenziale trasgressore deve considerare prima di 
passare all’atto.  
 
Leggendo l’articolo che segue, pubblicato dal Corriere del 
Ticino il 16 aprile ’09, si capisce che il rapporto in 
questione è squilibrato.  
Considerando i quantitativi di cocaina che ci sono sul 
mercato, si evince che i rischi di essere sanzionati, 
certezza della pena, sono molto bassi.  Tenendo conto del 
fatto che 8 kg di cocaina valgono, sul mercato al dettaglio, 
circa due milioni di franchi, ci si accorge che per un numero 
non irrilevante di persone, anche la severità della sanzione 
(2 anni di carcere) è bassa, se paragonata ai possibili 
vantaggi dell’infrazione. 
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Conclusioni 
Dai due articoli proposti, si evince che nel campo dello 
spaccio di stupefacenti, la certezza e la severità della pena 
sono diventati concetti puramente teorici. Ciò fa sì che i 
postulati, necessari alla realizzazione di quanto previsto 
dalla teoria della prevenzione generale, non sono applicabili 
nel campo della criminalità diffusa in generale, e in quello 
dello spaccio di stupefacenti in particolare.  
Da notare ancora che quanto sta accadendo a Lugano e in 
Ticino è un fenomeno diffuso in tutt’Europa e negli Stati 
Uniti. 
 
“Alle condizioni attuali, con le risorse attuali, lo spaccio 
non si può eliminare”. Questa è l'affermazione di tutti i 
responsabili dei settori antidroga con cui abbiamo affrontato 
il discorso “spaccio di cocaina”. Discorso che, alla luce 
dell’evoluzione del fenomeno “droga” e dell’impatto che, sin 
dai primi anni ’70, tale fenomeno ha avuto sulla realtà 
sociale e penale del Paese, è condivisibile.  
 
Se i mezzi conosciuti non danno i risultati sperati, per 
neutralizzare nel tempo gli inconvenienti generati dallo 
spaccio di strada, è necessario sviluppare e sperimentare 
altri percorsi da intrecciare con le vie classiche 
(prevenzione e repressione) fin qui applicate15. 
 

                                                        
15 Vedi allegato 3 
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CONTESTO 
L’idea di svolgere questo studio è nata circa un anno fa 
quando, a causa della capillare presenza di spacciatori nel 
quartiere di Besso, si erano sviluppate le note tensioni 
popolari, sfociate poi nella creazione dell’associazione 
“BESSO PULITA”. 
 
Da allora la situazione nel quartiere è notevolmente 
migliorata; in particolar modo, con l’operazione “Sauber”, la 
polizia ha reso lo spaccio da strada molto meno visibile, 
spostandolo in parte negli appartamenti, in parte in altri 
quartieri, riuscendo comunque ad impedire la nascita di altre 
realtà ad alta concentrazione di spaccio,  quale era quella 
di Besso. 
Obiettivo a corto termine della polizia è di riuscire a 
evitare che lo spaccio avvenga sulla strada sotto gli occhi 
dei cittadini, tenendo conto che il rischio è quello 
di spostare il mercato dalla strada agli 
appartamenti. Eventualità che si sta in parte già oggi 
realizzando.  

Pur non essendo lo spaccio negli appartamenti la soluzione 
definitiva del problema,  è comunque da considerarsi come una 
vittoria parziale,  in quanto la visibilità del fenomeno 
risulta di gran lunga minore e questo diminuisce il 
sentimento d’insicurezza dei cittadini. Sentimento 
d’insicurezza che, lo abbiamo visto a Besso nel 2008, genera 
un forte allarme sociale che crea tensioni popolari e 
politiche il cui esito è difficile da prevedere.  

Quello che si può attualmente constatare è che, concentrando 
lo spaccio di droga negli appartamenti, la polizia può 
lavorare in modo più proficuo e strutturato, ottenendo un 
migliore bilancio tra le risorse investite e i risultati 
ottenuti. Negli appartamenti aumentano di fatto notevolmente 
le probabilità di sequestrare quantitativi di stupefacenti 
tali da consentire un’azione penale più incisiva contro gli 
spacciatori. Lo spostamento del traffico dalla strada agli 
appartamenti presenta un indubbio vantaggio anche dal punto 
di vista preventivo. Rendendo il mercato meno accessibile è 
probabile che una parte sensibile dei potenziali consumatori, 
in particolare i più giovani, non verrebbe invischiata nel 
fenomeno.  

Nel nostro Paese circa il 60% del totale dei detenuti si 
trova in carcere con una condanna legata, da vicino o da 
lontano, a una o più infrazioni alla legge federale sugli 
stupefacenti; è difficile pretendere che le autorità 
repressive, con le risorse attuali, facciano di più. Se lo 
facessero, il sistema carcerario non sarebbe in grado di 
sopportarne i risultati, e questo manderebbe in tilt 
l’apparato repressivo di tutto il Paese. 
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OBIETTIVI 
Il lavoro punta su due metodologie: le strategie non 
convenzionali e le politiche di riduzione del danno. 
 
Le strategie non convenzionali proposte nelle pagine che 
seguono hanno come obiettivo, da una parte di mantenere 
l’ordine là dove ancora non ci sono stati problemi di ordine 
pubblico, dall’altra di rinforzare e mantenere in modo 
economicamente sostenibile16 e realisticamente realizzabile, 
i risultati ottenuti con le strategie di controllo classiche, 
vale a dire: 
 

a) Ridurre e/o mantenere a livelli accettabili per il 
cittadino, il fenomeno dello spaccio di strada 
 

b)Diminuire il sentimento d’insicurezza della popolazione. 
 

Le strategie di riduzione del danno descritte nel presente 
rapporto hanno invece l’ambizione di meglio conoscere quanto 
accade nel mercato in tempo reale - dunque ad acquisire i 
mezzi per meglio contrastarlo - e di incitare il consumatore 
ad essere più consapevole e attento ai possibili rischi a cui 
il consumo di droghe lo espone. 
 
In particolare: 
 

- Ridurre e/o mantenere a livelli accettabili, per il 
cittadino, il fenomeno dello spaccio di strada. 

 
- Rendere il mercato meno visibile e far diminuire il 

sentimento d’insicurezza del cittadino. 
 

- Identificare i mezzi necessari per condizionare il 
mercato in tempi rapidi. 
 

- Dirigere il mercato dove arreca meno fastidi alla 
collettività. 
 

- Rendere il mercato meno accessibile, affinché un numero 
sensibile di potenziali consumatori, in particolare i 
più giovani, abbia meno probabilità di essere 
invischiato nel fenomeno.  
 

- Contribuire a mettere la polizia in condizione di 
operare in modo più incisivo, così da migliorare il 
bilancio tra le risorse investite e i risultati 
ottenuti.  

 
- Mantenere nel tempo i risultati ottenuti dalle azioni di 

polizia intensive (tipo Sauber). 
 

                                                        
16 Vedi allegato “alcune definizioni”. 
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- Trovare i mezzi che permettano di tracciare un miglior 
profilo del consumatore integrato. 

 
- Aumentare il grado di consapevolezza del consumatore, 

onde far desistere i consumatori meno determinati. 
 

- Aumentare la certezza soggettiva della sanzione nel 
consumatore. 

 
- Identificare gli indicatori che premettano di meglio 

conoscere il mercato degli stupefacenti in “tempo 
reale”. 
 

- Identificare, con largo anticipo rispetto ad oggi, quali 
saranno le droghe dominanti di domani. 

 
 
N.B. Lo scopo del presente lavoro non è quello di inventare e 
proporre strategie utili ad eliminare o contrastare il 
mercato nel suo insieme, e neppure quello di trovare delle 
proposte terapeutiche adeguate17. 
 

                                                        
17 Proposte contenute nel rapporto della Commissione speciale 
sanitaria sul Piano cantonale degli interventi nel campo 
delle tossicodipendenze 2005-2008. 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ANALISI COSTI/BENEFICI 
“Quanto mi costa?” e “quanto ci guadagno?” è una domanda che, 
consciamente o inconsciamente, ci poniamo tutte le volte che 
dobbiamo prendere una decisione o fare una scelta.  
 
Dal punto di vista dello spacciatore di stupefacenti, tutto 
sembra indicare che i possibili benefici sono molto superiori 
ai rischi costituiti da un’eventuale azione penale.  Questo 
vale anche per quel che ne è dello spaccio da strada; la 
modalità di spaccio che qui maggiormente ci interessa. 
  
Con le conoscenze ed i mezzi attuali è impossibile studiare 
strategie utili a fare pressioni di tipo informale, 
sufficienti a far desistere chi fornisce il mercato 
direttamente sulla strada. A queste persone non interessa 
cosa la popolazione pensa di loro, quando considerano il 
possibile guadagno conseguibile anche adottando un 
comportamento stigmatizzato. Guadagno – lo ripetiamo perché 
qui sta il nocciolo del discorso - che può essere conseguito 
con dei rischi (quello di essere presi dalla polizia) e dei 
costi (possibili sanzioni) molto limitati18, se paragonati ai 
benefici conseguibili attraverso l’azione delittuosa.  
 
Resta il fatto che, pur tenendo conto di tutti i limiti 
dimostrati,  le uniche azioni oggi possibili contro gli 
spacciatori sono quelle: coercitiva, repressiva e 
amministrativa. Misure che alla luce dei fatti non risultano 
sufficientemente efficaci per impedire in modo sistematico 
scene di spaccio diffuso, che inevitabilmente generano 
allarme sociale. 
 
Se è molto difficile intervenire in modo repressivo contro 
gli spacciatori, lo è a maggior ragione contro i consumatori; 
il rapporto consumatori-spacciatori, anche se impossibile da 
definire, è decisamente a favore dei primi.  
Anche nel mercato nero degli stupefacenti - come in ogni 
impresa economica destinata al reddito - ci sono 
necessariamente più clienti che venditori. Sperare quindi di 
ottenere un effetto dissuasivo con la sola repressione sul 
cliente è irrealistico, perché l’esercizio necessiterebbe 
l’impiego di maggiori risorse di quelle messe in campo oggi.  
E’ quindi bene che le forze repressive continuino a far 
pressione sul cliente, ma è poco razionale pensare che sia 
possibile ottenere un risultato socialmente accettabile – 
visibilità zero19 del fenomeno - con le sole forze repressive 
disponibili. 
 

                                                        
18 Rischi e costi limitati che sono tali per tutta una serie 
di ragioni note e meno note, che è inutile analizzare in 
questa sede. 
 
19  Vedi allegato “alcune definizioni”. 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Destinate ai consumatori, nel campo delle strategie 
convenzionali di contrasto al consumo, ci sono anche le 
campagne preventive. L’inconveniente è che comportano dei 
costi elevati e sono lunghe da mettere a punto; quindi 
difficili da utilizzare efficacemente nel caso in cui ci sia 
una certa urgenza d’intervento.  
Nel caso che ci occupa, quello del consumo di cocaina, questa 
strategia presenta un ulteriore inconveniente: oggi il 
fenomeno è trasversale alle classi sociali e coinvolge 
persone di quasi tutte le età, di conseguenza è difficile da 
calibrare per risultare efficace in modo generalizzato. 
 
Anche questa strategia, come quella coercitiva, presenta 
quindi dei costi molto elevati per dei risultati considerati 
insufficienti dalla popolazione. 
 
Conclusioni 
Pur essendo elementi irrinunciabili per raggiungere 
l’obiettivo della visibilità zero, i mezzi di contrasto 
classici hanno dei limiti tali che, neppure se combinati tra 
loro, riescono a generare risultati soddisfacenti o, 
comunque, non riescono a generare risultati soddisfacenti in 
tempi brevi. 
 
Restano da esplorare le strategie non convenzionali sulla cui 
ricerca verte questo lavoro. 
 
Facendo una rapida analisi delle risorse a disposizione, 
partiremo dal fatto che molti dei consumatori di cocaina 
odierni sono socialmente integrati, dunque sensibili a 
possibili pressioni parallele o di tipo informale.  
 
Il consumatore è l’anello debole della catena che compone il 
mercato.  
 
Per raggiungere gli obiettivi di questo lavoro si cercherà 
quindi di sviluppare delle strategie – intrecciabili tra loro 
– utili a esercitare pesanti pressioni sul consumatore.  
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LE STRATEGIE 
NON 
CONVENZIONALI 
 



  17 

INTRODUZIONE 
Le metodologie sviluppate con le conoscenze attualmente a 
disposizione mirano a controllare e reprimere il mercato 
degli stupefacenti con tre strategie: repressione, 
prevenzione e strategie di riduzione del danno.  
 
Purtroppo i risultati ottenuti con queste strategie – in 
particolar modo nel campo della criminalità diffusa - non 
sempre sono abbastanza soddisfacenti da impedire, ad esempio, 
la nascita di scene di spaccio diffuso, inevitabilmente 
accompagnate da manifestazioni di allarme sociale. 
 
Le strategie non convenzionali, autonomamente, abbinate tra 
loro e/o combinate con strategie già conosciute, permettono 
di raggiungere un grado di controllo più elevato del 
fenomeno, e consentono di ridurne l’impatto sociale. 
 
Per sviluppare queste strategie è necessario conoscere 
approfonditamente il fenomeno che si vuole contrastare, ed 
essere in grado di riconoscere gli indicatori – cercati, in 
questo caso, dentro e fuori il mercato nero degli 
stupefacenti - necessari a disturbare in modo efficace 
l’attività criminale in corso.  
 
Le strategie non convenzionali sono flessibili e, spesso, 
rapidamente applicabili alla realtà che si vuole controllare. 
 
I mezzi a disposizione per raggiungere gli obiettivi fissati 
sono molto limitati. Nell’elaborazione delle possibili 
strategie non convenzionali esposte nelle pagine che seguono, 
si è tenuto conto delle risorse necessarie allo sviluppo e 
alla messa in atto di tali strategie.   
 
L’obiettivo è di generare risultati economicamente 
sostenibili.  
 
Con l’espressione “economicamente sostenibile” s’intende ogni 
strategia che contribuisce al raggiungimento degli scopi, a 
costi inferiori a quelli generati da una delle tre strategie 
oggi conosciute – repressione, prevenzione e strategie di 
riduzione del danno - conseguendo un migliore risultato. 
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LA RIDUZIONE  
DEL DANNO 
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LA RIDUZIONE DEL DANNO 
(da wikipedia) 
 
“La riduzione del danno è una strategia di intervento nata 
per arginare il propagasi di malattie infettive tra i 
consumatori di sostanze illecite per via endovenosa, e in 
seguito, data la sua efficacia, allargatasi anche ad ambiti 
diversi da quello delle sostanze stupefacenti (come ad 
esempio la prostituzione). 
 
La riduzione del danno si basa, fondamentalmente, su due 
pratiche: in primo luogo, la distribuzione di materiale 
sterile gratuito (siringhe, tamponi, acque) ai 
tossicodipendenti, incentivando la restituzione, da parte di 
questi, delle siringhe usate: negli anni Ottanta la 
principale causa di infezione da HIV o epatiti nella 
popolazione tossicodipendente era costituita dallo scambio di 
siringhe infette; in secondo luogo, sulla promozione della 
prevenzione mediante il passaggio di informazioni attraverso 
i diretti interessati (educazione tra pari). Tali pratiche si 
svolgono solitamente in strutture preposte fisse (dette 
"drop-in") o mobili (camper o autobus che raggiungono i 
luoghi di consumo). La particolare modalità attraverso cui 
questi servizi accolgono l'utenza è definita come "bassa 
soglia" . 
 
È sottinteso che alla base di questa strategia deve 
sussistere quantomeno la non-discriminazione dei consumatori 
di sostanze, se non l'accettazione del consumo. 
 
Le politiche di riduzione del danno sono oramai entrate a 
pieno titolo nei quattro pilastri che determinano dal 1994 le 
politiche europee sulle droghe (lotta al narcotraffico, 
prevenzione, cura e riabilitazione, riduzione del danno), 
anche se non sono accettate in egual misura in tutti i paesi 
dell'Unione Europea. A livello medico ed epidemiologico 
l'efficacia di questo modello di intervento è stata 
ampliamente dimostrata, così come è dimostrato 
l'alleggerimento del peso del fenomeno della 
tossicodipendenza a livello di costi sociali. 
 
Nell'ambito della riduzione del danno rientrano varie altre 
pratiche. Tra le più controverse si annoverano le cosiddette 
"Consumption room" (o narcosale, o shooting room, o drug user 
room: hanno spesso nomi diversi a seconda dei contesti): si 
tratta di strutture in cui i tossicodipendenti possono usare 
la sostanza sotto costante controllo medico, il che riduce 
notevolmente il rischio di overdose oltre che di infezione, e 
facilita, eventualmente, l'aggancio del tossicodipendente che 
intende entrare in terapia da parte dei servizi preposti. 
 
Esistono strutture del genere in Australia, Canada, Germania, 
Inghilterra, Norvegia, Paesi Bassi, Polonia, Slovenia, Spagna 
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e Svizzera. Alcune funzionano a regime, altre solo in via 
sperimentale. Il dibattito sulla loro efficacia è tuttora 
aperto: nonostante i riscontri scientifici appaiano positivi, 
la comprensibile avversione morale ed etica di parte 
dell'opinione pubblica e degli esponenti politici ne frena la 
diffusione. A livello internazionale, tra i principali 
avversari della riduzione del danno e delle sale di iniezione 
sono proprio gli enti ONU che si occupano di contrastare il 
narcotraffico e il consumo di sostanze (UNODC, United Nation 
Office fo Drugs and Crime, e UNDCP, United Nation 
international Drug Control Programme). 
 
Le filosofie, le idee e le posizioni politiche che 
argomentano e sostengono la riduzone del danno nelle sue 
varie forme sono molto variegate, fatta salva la base comune 
descritta sopra. Presentiamo qui tre "tipi ideali", ma la 
realtà è fatta di sfumature. 
 
    * I "liberalizzatori" fondano il principio sulla libertà 
individuale, che vede ogni uomo e donna libero di agire come 
crede, a patto di non recare danno agli altri, e con il 
diritto di non nuocere a sé stesso per cause che non 
dipendono dalla sua volontà, ma da fattori come 
proibizionismo e discriminazione sociale; 
    * altri, con un'impostazione più medico-sanitaria, 
partono dal presupposto che l'uso di sostanze sia una pratica 
se pur non condivisibile, comunque esistente e motivata da 
ragioni psicologiche e/o sociali precise, e che occorre 
affrontare il fenomeno come una questione sanitaria per 
poterlo gestire in maniera efficace; 
    * infine, la posizione "pragmatica", così riassumibile: 
le sostanze ci sono, molte persone le consumano, che sia un 
bene o sia un male costa meno allo Stato e alla società 
accettarlo e limitare il più possibile rischi e danni, che 
non perpetrare una lotta impari e costosissima contro la 
"droga": questa impostazione è forse quella che, pur partendo 
da calcoli meramente economici, ha portato alle 
sperimentazioni più avanzate (il caso dell'Olanda e della 
Svizzera sono esemplari), arrivando a attivare la 
somministrazione controllata di eroina. 
 
Esistono poi almeno due approcci metodologici nell'ambito 
della riduzione del danno e della bassa soglia. 
 
Quello detto "latino", perché caratteristico dei paesi 
dell'Europa del Sud o che comunque affacciano sul 
Mediterraneo, vede nella riduzione del danno non solo un 
modello di intervento che risponde ad un'emergenza, ma anche 
(in alcuni casi soprattutto) una modalità attraverso cui è 
possibile entrare in contatto con persone che, a causa 
dell'estrema situazione di marginalità in cui vivono, non 
sono in grado di entrare in relazione con i servizi socio-
sanitari "istituzionali"; In questa prospettiva la riduzione 
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del danno diviene anche il "primo passo" verso un (eventuale) 
reinserimento sociale. 
 
L'approccio detto "anglosassone", invece, si attesta 
maggiormente sulla risposta immediata all'emergenza, 
poggiandosi su un'impostazione più medico-sanitaria che 
sociale. L'obbiettivo primario è la riduzione del danno in 
senso stretto, dunque la fornitura di strumenti fisici 
(materiale sterile) e teorici (informazione e prevenzione) 
utili allo scopo. La presa in carico in questa impostazione è 
considerata un'eventualità da affrontare, più che una 
possibilità da cogliere”.  
 
 
 
Precisazione 
Per meglio raggiungere gli obiettivi del presente lavoro, 
possiamo ricorrere ad alcune strategie messe in atto nelle 
politiche di riduzione del danno. Politiche di bassa, a volte 
bassissima soglia, che consentono di entrare in contatto con 
il consumatore, aiutandolo ad avere il minor danno possibile, 
derivante dal suo consumo di sostanze stupefacenti.  
 
Queste politiche, indirettamente, permettono di conoscere in 
tempo reale le sostanze stupefacenti presenti sul mercato, 
che spesso non sono quelle che conosciamo, o pensiamo di 
conoscere. 
 
Originariamente queste strategie sono state messe a punto con 
il preciso intento di predisporre delle politiche socio-
sanitarie adeguate.  
 
Dal nostro punto di vista – la messa a punto di una strategia 
di controllo globale - possono essere utilizzate per meglio 
conoscere il mercato, in modo da poterlo pilotare e gestire 
in funzione degli obiettivi che ci siamo prefissati. 
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CONCLUSIONI 
Il fenomeno droga ha cominciato a manifestarsi sin 
dall’inizio degli anni ’70, cogliendo impreparate le autorità 
chiamate a controllarlo.  Visto il persistere del problema, e 
i danni collaterali da esso generati, l’attività di controllo 
si è sviluppata e perfezionata nel tempo. 
 
 

 
 
Purtroppo, malgrado le ingenti risorse investite, ancor oggi 
il fenomeno sfugge al controllo delle autorità, al punto che 
è impossibile evitare lo sviluppo di forti tensioni che 
spesso sfociano in allarme sociale. 
 
Le leggi oggi in vigore non permettono di gestire il fenomeno 
del consumo e dello spaccio di stupefacenti in altro modo che 
non sia quello imposto dalla tolleranza zero. 
 
E’ quindi negli interstizi offerti dalla legge, e in quelli 
del mercato, che bisogna cercare per identificare gli 
indicatori indispensabili a sviluppare delle strategie 
alternative, per assumerne il controllo nel miglior modo 
possibile.  
 
In quest’ottica è necessario considerare che: 
1. Il consumatore, in special modo quello integrato, è 
l’anello debole della catena che compone il mercato.  
Per diminuire l’allarme sociale che il fenomeno genera – e 
rendere quest’ultimo il meno visibile possibile - è sul 
consumatore che bisogna concentrare gli sforzi necessari a 
pilotare il mercato.  
 
2. Il mercato è in costante mutamento su più fronti. Da una 
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parte esso si adegua alle pressioni esterne (dunque è 
possibile pilotarlo); dall’altra, la composizione della 
sostanza che vi è offerta cambia in funzione di criteri che 
intuiamo, ma che non siamo riusciti ad identificare 
pienamente. Per questo motivo riteniamo che sarebbe opportuno 
monitorare la composizione delle sostanze in tempo reale. 
Questa pratica ci permetterebbe di capire con un discreto 
anticipo, rispetto a oggi, verso quali tipi di sostanze si 
sta orientando il mercato; la conoscenza così generata ci 
consentirebbe di sviluppare e affinare le strategie 
necessarie a meglio controllarlo. 
 
Con le conoscenze acquisite, e considerando le notevoli 
risorse di cui la città dispone20, ci siamo, da una parte 
concentrati ad elaborare strategie destinate a ridurre la 
visibilità del fenomeno, dunque l’allarme sociale che esso 
genera; dall’altra ad aumentare le conoscenze sui meccanismi 
che reggono il fenomeno, per mirare a una strategia di 
controllo più efficace.  
 
Lavoro svolto tenendo ben presente il fatto che le 
metodologie proposte devono essere economicamente 
sostenibili, flessibili ed attuabili anche in tempi rapidi. 
 

 

 
 

Una strategia non sostituisce l’altra, anzi: per ottenere il 
miglior risultato possibile è indispensabile intrecciarle tra 
loro, armonizzandole anche con strategie meglio conosciute, 
per dar vita a una strategia di controllo coerente 
strutturata e globale. 
 

 

                                                        
20  Lugano dispone di notevoli risorse che sarebbero ancora più 
efficaci se messe adeguatamente in rete e coordinate fra 
loro. 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ALLEGATI 
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ALLEGATO 1 

 
ALCUNE DEFINIZIONI 
 
AZIONE MEDIATICA: un avvenimento riportato dai media passa da 
una dimensione locale a una dimensione globale. Per questo 
motivo è utile collaborare con i media per documentare le 
realtà più interessanti utili a sviluppare un discorso a fini 
preventivi, o di disturbo, nei confronti dell’attività che si 
intende contrastare.  
 
CONSUMATORE INTEGRATO è il consumatore di sostanze che non 
presenta i sintomi sociali del tossicomane classico: ha un 
lavoro, spesso una famiglia e nessuno sa, o si accorge, che 
consuma stupefacenti. Si pensa che la maggior parte dei 
consumatori di cocaina presenti a Lugano facciano parte di 
questa tipologia particolare di consumatori. 
 
CONTROLLO INFORMALE. E’ il controllo che tutti, 
coscientemente o incoscientemente, siamo in grado di 
esercitare tramite la nostra semplice presenza. Non costa 
nulla e può essere molto efficace. Purtroppo non è quasi mai 
considerato nelle strategie volte a mantenere o riconquistare 
un territorio.  
 
CONTROLLO PARENTALE è l’elemento di controllo ideale, ma oggi 
ci sono meno possibilità di esercitarlo.   Da una parte sono 
aumentati notevolmente le possibilità dei giovani di sfuggire 
al controllo parentale (messanger, telefonino, ecc.), 
dall’altra, la configurazione della famiglia è notevolmente 
cambiata: 
“De plus en plus d’enfants ne passent pas toute leur jeunesse 
avec leurs deux parents de sang. A la fin de 2007, 1’628’400 
enfants, soit 86,5% des jeunes de moins de 25 ans, vivaient 
dans un ménage composé de deux adultes. On ne peut toutefois 
connaître le nombre de couples composés d’un ou de deux 
parents «non biologiques». En revanche, on sait que 254’700  
enfants vivent dans des familles monoparentales (soit 13,5% 
du total des enfants). Depuis 2000, la part de ces enfants a 
continué de progresser dans toutes les classes d’âges; en 
2007, un adolescent sur six (soit 17%) parmi les 15–19 ans 
vivait avec un seul de ses parents”  
(Les familles en Suisse, rapport statistique 2008, OFS).  
 
CRIMINALITà DIFFUSA. Si parla di criminalità diffusa quando 
un determinato comportamento deviante diventa capillare e, di 
conseguenza, difficilmente controllabile dalle forze 
dell’ordine. Questo tipo di criminalità nasce e si sviluppa 
quando il rapporto rischi/benefici è molto basso. Anche in 
Ticino il fenomeno esiste principalmente nel campo dello 
spaccio e del consumo delle sostanze stupefacenti, ma anche 
nel campo della prostituzione e della criminalità economica.  
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DROGA DOMINANTE è la sostanza stupefacente più facilmente 
reperibile sul mercato, che in un determinato periodo storico 
crea, rispetto alle altre sostanze, i maggiori problemi di 
ordine pubblico e di allarme sociale. 
 
MEZZI DI CONTRASTO CONVENZIONALI sono la prevenzione e la 
repressione.  
 
MEZZI DI CONTRASTO NON CONVENZIONALI. L’espressione è stata 
cognata da noi per definire tutte quelle attività di 
controllo dei mercati che non sono la prevenzione, la 
repressione e la riduzione del danno. Questi mezzi consentono 
di moltiplicare, a costi economicamente sostenibili, gli 
effetti delle azioni preventive e repressive. 
 
STRATEGIA DI SICUREZZA GLOBALE STRUTTURATA è una strategia di 
sicurezza che si articola sullo sviluppo armonico e 
coordinato dei diversi tasselli –
repressivo/preventivo/mediatico/politico/ecc. – utili a 
controllare una determinata problematica. Lo scopo della 
strategia è di mirare al maggior controllo possibile del 
fenomeno.  
 
STRATEGIA ECONOMICAMENTE SOSTENIBILE. Con quest’espressione 
s’intende ogni strategia che contribuisce al raggiungimento 
dello scopo – la visibilità zero – generando costi inferiori 
a quelli generati dalle strategie oggi utilizzate  
conseguendo un pari o miglior risultato. 
 
STRATEGIA NON CONVENZIONALE. Le strategie non convenzionali, 
autonomamente, abbinate tra loro e/o combinate con strategie 
già conosciute, permettono di raggiungere un grado di 
controllo più elevato del fenomeno, e consentono di ridurne 
l’impatto sociale. 
 
 
TOLLERANZA ZERO. (da TIOL, febbraio 08, Michel Venturelli) 
“Un mantra che politici, procuratori pubblici e responsabili 
di scuole e polizie recitano quando la situazione degenera, e 
loro non sanno più che pesci pigliare, è quello della 
“tolleranza zero”.   
L'espressione indica una strategia che mira a contenere lo 
sviluppo di comportamenti criminali rispondendo colpo su 
colpo ai piccoli disordini quotidiani. E’ detta anche 
"strategia del vetro rotto" perché i suoi ideatori, James Q. 
Wilson e Gorge Kelling, la riassunsero così: non appena un 
vandalo rompe una finestra di un palazzo bisogna  ripararla. 
Se così non si facesse altri vandali romperebbero altre 
finestre e in breve tempo quel palazzo diventerebbe il primo 
di un quartiere destinato a diventare malfamato. Un’isola al 
di fuori dalla legge.  
La “tolleranza zero” è stata applicata per la prima volta a 
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New York; in fretta si scoprì che un approccio del genere ha 
il suo prezzo: in 5 anni la città ha dovuto aumentare il 
budget della polizia del 40% per un costo totale di 2.6 
miliardi di dollari. Quattro volte gli stanziamenti concessi 
agli ospedali pubblici. Nel ’97 la polizia della città 
contava 46000 dipendenti di cui 38600 agenti in uniforme. 
Parallelamente, nello stesso periodo, i tagli al personale 
dei servizi sociali furono di oltre il 30%. Si ottenne così 
il rapporto di un operatore ogni 3,5 poliziotti.  
Per utilizzare al meglio l'esercito di poliziotti i 
commissariati furono trasformati in centri di profitto la cui 
redditività era rappresentata dalla riduzione statistica 
degli atti criminosi rilevati.  
Risultati: dei 345000 arresti operati nel 98, 18000 sono 
stati annullati dal procuratore pubblico prima che le persone 
coinvolte fossero portate davanti al giudice e altri 140000 
sono stati dichiarati ingiustificati dalla corte. La 
percentuale di rilasci senza alcuna sanzione è cresciuta del 
60% tra il ‘93 e il ‘98. 
Secondo una ricerca svolta dalla National Urban League, in 5 
anni,  la speciale unità della polizia per la lotta al 
crimine di strada ha fermato e perquisito decine di miliaia 
di persone, e solo una su 11 ha subito un arresto 
giustificato. 
L’ondata di repressione ha avuto effetti diretti su tutto 
l’apparato giudiziario. Nel ’98 i 77 giudici della corte 
criminale preposta alla giurisdizione per reati e infrazioni 
minori si sono trovati confrontati a 275379 istruttorie. Più 
di 3500 a testa, ossia il doppio che nel ’93. Capitava che 
durante una stessa udienza a un giudice erano sottoposti così 
tanti casi che gli era impossibile decidere. I dibattimenti 
erano spesso rinviati e molti procedimenti, non vedevano la 
fine per raggiunta prescrizione dei termini.”  
 
 
VENTILAZIONE. “Ventilare”, nel linguaggio carcerario, sta ad 
indicare lo spostamento continuo di un detenuto problematico 
tra un carcere e l’altro. Tra le altre cose, questa pratica 
impedisce al detenuto di sviluppare una conoscenza 
approfondita degli spazi e di coltivare rapporti prolungati 
che potrebbero sfociare in problemi per l’amministrazione.  
 
VISIBILITà ZERO, o impatto zero, è un concetto che ammette 
che nel campo della criminalità diffusa è impossibile mettere 
a punto una strategia di tolleranza zero economicamente 
sostenibile. Con visibilità zero nel campo che ci interessa, 
si mira a fare in modo che il mercato degli stupefacenti dia 
il meno fastidio possibile alla popolazione. Che sia quindi, 
se non invisibile, il meno visibile possibile.  
L’obiettivo della visibilità zero, in regime di democrazia,  
è puramente teorico. 
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